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in Italia

Consegnato un dossier di oltre 700 pagine ai pm Cardino e Franz

Dal Gico nuovo siluro
contro Di Pietro
Nel rapporto anche il nome di Lucibello

Interrogato a La Spezia

Necci racconta
«Così sono uscito
da Tangentopoli»
— LA SPEZIA. «Da Tangentopoli uscii così». Sono le 9 di
mattina quando Lorenzo Necci inizia il suo faccia con il
pm Alberto Cardino. L’ex amministratore delle Ferrovie
appare stanco e provato dalla detenzione: dimagrito di
otto chili, i capelli incanutiti, vestito di pantaloni di vellu-
to beige e di un maglione color crema. In mano tiene i
giornali. Solo un timido sorriso di circostanza e poi l’av-
vio dell’interrogatorio durato tre ore e mezzo. «Si è parla-
to dell’Eni - conferma l’avvocato Alfonso Stile - e di alcu-
ni episodipassati di cuihannogià riferito i giornali».

Una tangente di sei miliardi di franchi svizzeri: soldi in
nero sborsati nell’89 dalla società Tpl (Tecnologie pro-
getti e lavori) a Lorenzo Necci, allora presidente Eni-
mont, a Sergio Cragnotti e a Raul Gardini. Fu proprio lo
stesso Cragnotti a «vomitare» (secondo un’espressione
di Pacini Battaglia) al pool di Milano la storia della maz-
zetta Tpl, interessata all’appalto per lo stabilimento di
etilene di Brindisi. Cragnotti, che aveva bloccato il pro-
getto Brindisi su ordine di Gardini, diede l’ok alla com-
messa di 500 miliardi dopo il versamento delle tangenti
gestite, estero su estero, da Pacini Battaglia. Lo stesso
banchiere, nell’interrogatorio del 14 dicembre ‘93 da-
vanti ai magistrati milanesi, scagionò Necci. L’inchiesta,
iniziata da Di Pietro e portata avanti da Greco, si è con-
clusa senza colpevoli. Il fatto che adesso torna a galla co-
sa può significare? Che Pacini Battaglia ha fatto le prime
ammissioni. Lo farebbe capire anche l’interrogatorio su-
bito a Berna da Joseph Pappalardo, direttore della Ban-
que des patrimoines privés, ex Karfinco,di cui Pacini Bat-
taglia è il maggior azionista. Davanti al procuratore elve-
tico Carla Del Ponte e ai magistrati italiani Cardino e Gre-
co, il braccio destro di Pacini Battaglia ha risposto e do-
cumentato sui conti cifrati della banca ginevrina. Pacini
Battaglia ha così messo «a nudo» parte della sua rete di
interessi, giocando ancora una volta il ruolo di gran bu-
rattinaio. A farne le spese, questa volta, dovrebbero esse-
re lo stesso Necci, che probabilmente ha depositato alla
ex Karfinco la mazzetta Tpl, «intrappolato» da Pacini Bat-
taglia col ricatto di Tangentopoli («Lorenzo l’ho salvato
io, soltanto io») e qualche altro personaggio presente
nelle intercettazioni, come Mauro Floriani e Francesco
D’Agostino. Tutti intestatari di conti nella banca ginevri-
na? Soldi messi lì dallo stesso banchiere, talvolta da lui
versati in cambio di favori o soldi di tangenti. Di qui la
«contromossa» di Necci di aprire la strada, nell’interroga-
torio di ieri, alla verità su quelle mazzette dell’89. Nello
stesso caveau c’è un miliardo di lire a nome di Eliana
Pensieroso, la segretaria di Pacini Battaglia, anche lei
ascoltata ieri alla Spezia dal Gip Diana Brusacà che le
contestato il divieto di espatrio. - M. F.

— È l’attacco finale contro gli uo-
mini degli apparati dello Stato che in
qualche modo hanno protetto Pier-
franceso Pacini Battaglia e i suoi
amici? L’attacco contro quel «grup-
po di potere» (o presunto tale) che è
stato in grado di intervenire e in-
fluenzare le vicende giudiziarie del
dopo Tangentopoli, dallo scandalo
della Cooperazione ai favoritismi ec-
cellenti? Forse, ma potrebbe anche
essere l’ennesimo siluro contro Di
Pietro. Ieri pomeriggio gli uomini del
Gico della Finanza hanno conse-
gnato ai pm Cardino e Franz un rap-
porto alto come un dizionario, con
almeno altre 700 pagine di allegati.
Un rapporto in cui, tra gli altri, emer-
gono le figure di Antonio Di Pietro e
dell’avvocato Lucibello, amico del-
l’ex pm e difensore di Pacini Batta-
glia.

In pratica è come se fosse stata
detta la parola fine alla «guerriglia»
dei giorni scorsi e si fossero messe le
carte in tavola. Del resto che all’inte-
ra partita che si stava giocando alla
Spezia Di Pietro non fosse estraneo,
lo si era capito da tempo. Ora il rap-
porto del Gico potrebbe mettere fine
ai sussurri e introdurre alcuni ele-
menti di chiarezza. Se non altro si
potrà sapere chi accusa e su quali
basi accusa, e chi si difende e da co-
saè chiamatoadifendersi.

Ovviamente il contenuto del nuo-
vo rapporto delle «Fiamme gialle» è
segreto. Anzi, la stessa notizia del-
l’avvenuta consegna del rapporto
avrebbe dovuto rimanere segreta al-
meno fino a lunedì, per dare almeno
il tempo ai due pm di poterlo esami-

nare con un po‘ di serenità. Tuttavia
qualche indiscrezione sui contenuti
circola. E si sa che oltre all’avvocato
Lucibello, appunto, ci sono diversi
riferimenti a Di Pietro. Quali? Ad
esempio del suo interesse a indaga-
re in prima persona sui coinvolgi-
menti politici nell’inchiesta sull’alta
velocità della quale era titolare il pm
romano Giorgio Castellucci (tra l’al-
tro indagato alla Spezia); la nota vi-
cenda dell’inchiesta di Paraggio sul-
laCooperazioneemolte altre cose.

Che cosa significa tutto questo?
Un segnale concreto della ostilità
della Finanza contro il «pool» e - in
particolare - contro Di Pietro? Il rap-
porto, assicura la Finanza, sarebbe
solamente il frutto di un lavoro molto
lungo e approfondito fatto dal Gico
negli ultimi mesi. Pagine in cui non si
parla solo dei magistrati, ma anche
delle protezioni eccellenti di cui ha
goduto Pacini Battaglia in altre istitu-
zioni dello Stato. Nell’Arma dei cara-
binieri e nella stessa Guardia di Fi-
nanza. Nomi e cognomi di un certo
rilievo, la cui posizione dovrà adesso

essere valutatadaiduepmspezzini.
In una precedente informativa del

Gico si faceva riferimento ai contatti
di Pacini con cinque ufficiali dei ca-
rabinieri (tra cui il maggiore France-
sco D’Agostino) e ora emerge una
vicenda che non è considerata priva
di significato riguardante rapporti di
familiarità del padrone della Karfin-
co con un ex altissimo grado dell’Ar-
ma dei carabinieri. Proprio per que-
sti rapporti passati - in maniera inge-
nua - il pm Franz aveva chiesto a Pa-
cini se avesse avuto rapporti anche
con l’attuale comandante generale
Federici del quale si parlava - a pro-
posito di una cena peraltro poi an-
nullata - sempre nel rapporto del Gi-
co di Firenze.

E sempre a proposito di questo fi-
lone, c’è da aggiungere che sono
state trovate prove (o quantomeno
indizi incrociati) dell’esistenza di
«coperture» di cui il banchiere gode-
va per mezzo dell’opera di alcuni uf-
ficiali dell’Arma dei carabinieri, finiti
nel mirino degli inquirenti spezzini.
Questo elemento, unitamente alle

coperture nella Finanza e nella ma-
gistratura, spiegherebbe molte stra-
nezze e anomalie delle indagini sul
conto del banchiere condotte negli
ultimi anni. Gli investigatori del Gico
che in tutto hanno inviato a La Spe-
zia una decina di fascicoli avrebbero
approfondito un precedente rappor-
to nel quale alla luce dei colloqui in-
tercettati nell’ufficio del banchiere,
sul coinvolgimento di Pacini Batta-
glia nell’inchiesta di Milano su Tan-
gentopoli. I riferimenti contenuti nel-
le intercttazioni sarebbero stati ap-
profonditi e accompagnati anche da
documentazione fotografica che
avrebbero permesso di trovare ri-
scontri alle affermazioni che il ban-
chiere pisano faceva nelle sue con-
versazioni. Inoltre gli investigatori
del Gico vorrebbero documentare
che Pacini Battaglia, oltre a benefi-
ciare delle «coperture» giudiziarie ro-
mane, sarebbe stato trattato con i
guanti anche a Milano all’epoca di
Mani pulite. E naturalmente, dal mo-
mento che giorno dopo giorno sa-
rebbero stati raccolti numerosi ele-
menti, non si possono escludere nei
prossimi giorni sviluppi anche di un
certo rilievo. Naturalmente sotto in-
chiesta non sono la magistratura,
l’Arma dei carabinieri o la Guardia di
Finanza, ma solamente alcuni magi-
strati e ufficiali che avrebbero agito
per vantaggi personali e contro la lo-
ro stessa istituzione. Infine tra tra gli
investigatori si percepisce l’ottimi-
smo sulla possibilità di poter indivi-
duare il conto segreto di Necci in
Svizzera, di cui ha parlato la segreta-
riadi Pacini, ElianaPensieroso.

Un rapporto di centinaia di pagine per raccontare nel det-
taglio il sistema di potere che avrebbe ruotato intorno a
Pierfrancesco Pacini Battaglia. Un documento esplosivo
che conterrebbe riferimenti anche sul conto di Antonio Di
Pietro e dell’avvocato Lucibello. Ieri pomeriggio i pm spez-
zini Cardino e Franz hanno ricevuto l’informativa dagli uo-
mini del Gico di Firenze. Si parla anche delle protezioni di
cui Pacini godeva nell’Arma e nella Guardia di Finanza.

GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI

Il finanzierePaciniBattaglia

Migliaia alla manifestazione di solidarietà con il vicesindaco dopo il rapimento e la finta esecuzione

Tutta Venezia in piazza con Bettin
— VENEZIA. Crescenzo Napolita-
no, il boss camorrista, parte di buo-
n’ora. È finito il lungo permesso, de-
ve tornare in galera. La Cita respira:
almeno fino al 18 novembre, prossi-
ma vacanza. Parte e si lascia dietro
un mezzo sospetto. «Io con l’agguato
a Bettin non c’entro. So chi è stato,
ma non lo dico perché non sono un
infame. È qualcuno che voleva col-
pire me, mandarmi via per prendere
il mio posto». Diavolo. All’una la sua
compagna è di ritorno, dopo averlo
accompagnato. Si chiama Armanda
Seno, pregiudicata quanto lui. Origi-
ni buranelle, alla Cita da vent’anni.
Ha 41 anni, due figli grandi. È incatti-
vita: con il «suo» quartiere.

Signora, che dice di questa sto-
riaccia?

No ghe credo! È tutta una manovra
per mandar via Crescenzo. Non sa-
pevano più come fare, si sono inven-
tati questo...

Cioè il vicesindaco si sarebbe in-
ventato tutto?

Sì, d’accordo con la Madama. Sicu-
ro. Lo dice anche Crescenzo. ‘Sta
storianon regge.Non èsuccessa.

Perché?
Ma scusa: lo sequestrano e ne esce
senza neanche un graffio? Che razza
diprofessionisti sarebbero?

Dica lei: cosa avrebbe fatto un
«professionista»?

Per prima cosa, gli avrebbe tirato sul-
le gambe. Io avrei fatto così. O alme-
no lo avrei riempito di botte: minimo
dellapena.

L’altra seradoveeravate?
Acasa, aguardare laTv.

Lepartite?
Una cassetta di «Morti viventi», Cre-
scenzovamattoperquelle robe.

Com’è Napolitano? Qua la gente
hapaura.

No xe vero gnente. Crescenzo è un
uomo che dà la vita, il cuore, l’ani-
ma. Solo che guai a chi gli pesta i
piedi, è ovvio che diventa una bestia.
Ha trent’anni, ne ha passati quindici
dentro e fuori di galera, poveretto.
Xeancaorfano.

Non intortava qualche ragazzo per
farlo spacciare?

Balle! Sempre corretto, Crescenzo.
Stia tranquillo che se minaccia qual-
cuno, un motivo ce l’ha. In tanti anni
qua non ha mai alzato un dito. Solo
una volta ha pestato un tipo, ma era
unpregiudicatoanchequello.

Però le denunce partono proprio

da genitori preoccupati.
Se le mamme della Cita parlassero
dei loro figli spacciatori, non gli re-
sterebbe più fiato in bocca per parla-
re di noi due. Ostia, quante ne so. Po-
trei mandarne tanti dentro. Ma io
nonsono un’infame.

Scusi,ma lei che lavoro fa?
Mi adatto. Vado a lavare, a stirare. E
sennò spaccio droga, o faccio altre
cose. Ah, mica ho paura a dirlo. Co-
sa vuole:mi sòmata per i schèi.

Dove laprende ladroga?
Eeeh!Ci son tantimodi.

Dallabanda diManiero?
Nooo. Però lo conosco, Felice. An-
che Crescenzo lo ha conosciuto, in
carcere.

Senta, come ha conosciuto il suo
uomo?

Io ero in carcere per droga, alla Giu-
decca...

Con la «Mantide»?
Eh sì, con Gigliola, poarèta, era via di
testa... Io ero là, Crescenzo stava in
galera per droga a Padova, tramite
visitatori comuni abbiamo saputo
l’uno dell’altra, ci siamo scritti. Poi ci

siamo messi assieme: sono treanni e
mezzo.

Lei eraancora sposata.
E mio marito viveva qua, con me.
Stavo con lui e stavo con Crescenzo.
Mio marito beveva, ragionava e non
ragionava, credeva che con Cre-
scenzononavessi una storia seria.

Poi suo marito è morto, accoltel-
latodavanti casa.

Eh! E la polizia ha accusato me di
omicidio. Ma figurarsi! Mio marito si
è suicidato, questa è la verità.

Acoltellate?
Perché no? Era ubriaco. Pensava di
giocare.

ChepensadiBettin?
No gò mai magnà pasta e fasioi in-
sieme. Non lo conosco. È questa
gente della Cita che non sa farsi i
cazzi suoi che loha fatto intervenire.

C’è una manifestazione di solida-
rietà. Lei che fa?

Ma mi ghe sparo in bocca, a ‘sti quat-
tro cessi de infami! Io e Crescenzo sì
che abbiamo il coraggio delle nostre
azioni. La galera ce la facciamo.E in-
vece questa gente, sempre nascosti

dietroaltri...Machebel quartiere.
Ma perché, insomma, dovrebbero
avercela tutti conNapolitano?

Perché siamo delinquenti, no? E al-
lora non possiamo vivere. Perché la
Madama lo tortura, quando è qua
vengono a prenderlo ogni giorno,
vorrebbero che facesse il confiden-
te. Ah, ma lui li piglia ben bene per il
culo, sa? Mai una dritta. E così, ghe
semo andà inodio alaMadama.

Eadesso?
Ci sposeremo. Lui fra sei mesi avrà fi-
nito la sua pena e sarà libero. Io, ma-
gari, qualche processo ce l’avrei an-
cora, erodentro l’ultima retata.

EabitereteallaCita?
No. Andiamo dalle parti sue, ad
Aversa. Anche per mio figlio, che si
vergogna, lui resta qui: ha vent’anni,
è incensurato. Però uno sfizio me lo
tolgo. Il 18 novembre Crescenzo ha
15 giorni di permesso. Lui, per quie-
to vivere, voleva passarli a Nola. Io
mi sono incaponita: no, torni qua, al-
la Cita. Non voglio dare soddisfazio-
ne a quegli sbirri e a tutta ‘sta «brava
gente».

Parla la donna del boss
«Sì, io spaccio la droga
ma qui sono tutti ipocriti»

— VENEZIA «Oggi mi sento peggio
di ieri. Non so cosa farò nei prossi-
mi giorni. È scesa l’adrenalina, e
queste cose lasciano il segno...».
Bianco come un lenzuolo, teso,
Gianfranco Bettin parla nel munici-
pio di Marghera alla manifestazio-
ne in sua solidarietà. Vuol mollare
la spugnadopo la finta esecuzione?
No, questo no. Ma riflettere sì: «Fra
due-tre giorni dovrò fare i conti con
la stanchezza per le cose troppo ri-
petute, con l’impressione di essere
usato, con le illazioni di ogni gene-
re... col mentecatto di turno che di-
rà che mi sono inventato tutto... An-
che Falcone, hannodovuto vederlo
morto per credere all’attentato del-
l’Addaura...». Lo sommerge un ura-
gano d’applausi, la gente si cata-
pulta verso il tavolo, Bettin sparisce
nell’abbraccio collettivo. Sono ve-
nuti a migliaia per lui. In prima fila,
con Cacciari, non mancaun’autori-

tà che sia una. Parla affettuoso il pa-
triarca di Venezia, Marco Cè. E il
prefetto, il presidente della Corte
d’appello, il procuratore generale
Mario Daniele, contrito e infuriato:
«Con dolore devo dire che forse
qualche decisione malaugurata
della magistratura ha contribuito a
creare una situazione di pericolo»,
scandisce riferendosi ai permessi
concessi a Crescenzo Napolitano,
«mi spiace sinceramente».

Cacciari legge un telegramma di
Scalfaro, una lettera di don Ciotti, e
promette: «Questi criminali non so-
lo non si radicheranno mai nel no-

stro territorio. Ma anche per quel
poco che sono presenti saranno ra-
dicalmente sradicati». C’è anche il
vicesindaco di Bologna, Luigi Pe-
drazzi. È venuto, dice, perché l’ag-
guato a Bettin «è una novità nel re-
pertorio della criminalità, una novi-
tà pericolosa per tutti». E ancora i
sindacati, tanti amici. «Tutta questa
solidarietà... Sono cose che aiuta-
no, aiutano molto - ringrazia Bettin
-: Ma, scusatemi, non sarò molto
formale». E attacca: giudici, polizia,
carabinieri hanno fatto a Venezia
un lavoro eccezionale, ma i primi
«nell’insensibilità romana», i secon-

di in mezzo a enormi difficoltà pra-
tiche. «A volte sospetto che tutto
questo non nascesse da un’ordina-
ria sciatteria statale, ma da una pre-
cisa sottovalutazione a Roma della
pericolosità della criminalità loca-
le». Ancora: «Anche oggi ho sentito
qualcuno dire che con l’episodio
che mi riguarda la mala ha fatto il
salto di qualità. Ma no, il salto di
qualità c’è stato da tempo, con la
banda Maniero, e poi con tanti ar-
ricchimenti strepitosi riciclatisi nel-
le zone grigie del “miracolo” del
Nord-Est».

Le indagini, intanto, vanno avan-
ti frenetiche. Più di trenta perquisi-
zioni di case. «Una traccia c’è», assi-
cura il questore. Quale, non dice. Si
scava nell’ambiente di Napolitano,
ma anche in quello della mala del
Brenta. I giudici antimafia, «a naso»,
propendono di più per questa se-
conda ipotesi. - M.S.

Il sindaco Massimo Cacciari
«Sono pochi criminali
Riusciremo a sradicarli»
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